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IN
PRIMO
PIANO

◆Tra gli operai, i professionisti, i nuovi iscritti
e il territorio: «Tengo alle innovazioni
ma va ritrovato il gusto del radicamento»

◆Nell’incontro con gli elettori si discutono
i temi del sapere, dello spazio per i giovani
e per le donne, della solidarietà sociale

◆ Il leader ds: «Non abbiamo raccontato
a sufficienza ciò che siamo, e la grandezza
della politica sta anche nel nostro vissuto»

Veltroni all’Ansaldo: «Le nostre radici sono qui»
Il tour genovese da Palazzo San Giorgio alla «storica» sezione Boido-Longhi
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA «Le nostre radici sono
qui» dice Walter Veltroni davanti
agli operai dell’Ansaldo. Sui muri
della sala delle rappresentanze
sindacali il segretario del Ds guar-
da il Quarto stato di Pellizza da
Volpedo e le fotografie dei ca-
duti della guerra. «Voi sapete
quanto tenga alle innovazioni -
aggiunge Veltroni - ma un par-
tito che vuole coniugare forze
diverse deve ritrovare il gusto
del suo radicamento».

I nuovi iscritti, gli operai, i
professionisti, il territorio: le
quattro tappe principali del
tour genovese di Veltroni indi-
cano già le strategie su cui in-
tende muoversi il neosegretario
dei Ds. E non perde certo l’occa-
sione, ad ogni incontro, per ri-
marcare la sua idea di partito:
«La politica - afferma - si è ri-
dotta ad un bollettino quotidia-
no di dichiarazioni, noi dobbia-
mo rimettere nella politica pas-
sioni, valori, progetti e motiva-
zioni». E Veltroni rimanda an-
che alla sua storia personale,
storia di una generazione: «Ab-
biamo incontrato la politica
quando appariva uno strumen-
to importante per riempire la
vita di ognuno di noi. Si aveva
l’impressione di spostare il
mondo. È possibile che ora non
ci sia più un motivo per sposta-
re il mondo?».

Comincia di buona mattina
la giornata genovese del leader
dei Ds accompagnato dal segre-
tario regionale Moreno Veschi e
da quello genovese Ubaldo Ben-
venuti. All’Hotel Bristol fa co-
noscenza con 300 nuovi iscritti
al partito provenienti dalle file
di Alleanza Democratica. «Il no-

stro è un contributo - sottolinea
Gianfranco Conzi - all’unità dei
riformisti». «Da domani tutti al
lavoro nel nuovo partito» esorta
Patrone. Poi la visita all’Ansal-
do, prima l’assemblea con i di-
pendenti e quindi l’incontro
con i dirigenti aziendali, nel ri-
cordo di un 25 aprile di tanti
anni fa passato qui a cantare
canzoni di lotta.

Nella grande fabbrica genove-
se Veltroni fa i conti con la crisi
aziendale, con l’accordo appena
firmato, col processo di priva-
tizzazione in corso, con le ipo-
tesi di smembramento. Ascolta,
prende appunti e già fissa due
appuntamenti: col ministro
Bersani per il decreto sulla mo-

bilità lunga dei dipendenti in
cassa integrazione e con Tatò
per rammentare all’Enel i pro-
getti di lavoro con il colosso
dell’energia.

Nelle austere sale di Palazzo
San Giorgio, sede dell’Autorità
portuale e vetusto tempio del
commercio mondiale, Veltroni
si siede davanti a cento profes-
sionisti, cento elettori della sini-
stra che lo tartassano di doman-
de: c’è il giovane sindaco che
chiede lumi sulla politica giova-
nile; c’è il docente universitario
che lancia l’idea di utilizzare il
sapere nella politica; c’è chi
chiede più spazio alle donne e
chi dice di fare un partito in re-
te.

Don Andrea Gallo, prete da
marciapiede, spezza una lancia
a favore dei deboli: «C’è troppa
divisione tra garantiti e non ga-
rantiti». Incalzano i problemi,
la società si agita, il cuore della
sinistra torna a battere forte, le
identità si contaminano qui in
un porto di mare e Veltroni rac-
coglie la sfida: «Mi auguro la
crescita di tutti i partiti della
coalizioni - dice - ma non credo

ad una sorta di Yalta
della politica. C’è
invece un esperanto
della cultura politi-
ca. Non abbiamo
raccontato a suffi-
cienza ciò che siamo
e la grandezza della
politica sta anche
nel nostro vissuto.
Da qui dobbiamo
partire per costruire
un partito moderno,
pluralista e aperto».
E se la politica ha
lanciato messaggi di
disimpegno, biso-
gna rilanciarla con
la freschezza delle
idee. «Rischiamo di
essere divorati dalla
stanchezza. Nel mio
programma di vita
c’è la politica - ha
sostenuto Veltroni -
ma non voglio fare
sempre il mestiere
della politica».

In serata, infine,
un tuffo nel territo-

rio, all’Unione Boido-Longhi in
Via Vigna a Sestri Ponente, ani-
ma storica della sinistra genove-
se per dire che questo partito ci
crede ancora alle sezioni, che
vuole rivitalizzarle, che vuole
arricchire le loro agende di la-
voro con campagne, lezioni, in-
contri e iniziative sociali.

Un esempio: la solidarietà. Ie-
ri Sarajevo e oggi il Nicaragua e
l’Honduras.
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L’omaggio di Walter a Gassman:
«Ci hai fatto ridere ed emozionare»
GENOVA Una stretta di mano al grande Mattatore: «Hai fatto ridere ma
ancheemozionaregli italiani,grazie».SulpalcodelTeatroCarloFelice,
WalterVeltronirendeomaggioaVittorioGassmanchehafesteggiatoi
76anniricevendolacittadinanzaonorariadiGenova,doveènatonel
1922.«Unafiguraimportantechehaattraversatolediverseformedel-
lospettacoloitaliano,cheharesograndeilcinemacomeilteatro»,ha
sostenutoVeltroniabbracciandoilvecchiogiovanetornatoacasa.«Ge-
novaècomeunabelladonna,unacittàchemiaffascina»,hasostenuto
GassmanricambiandogliauguridelsindacoGiuseppePericu.
SulpalcosonointervenutiancheilpoetaEdoardoSanguineti, ildiretto-
redelTeatroStabileIvoChiesa,ilregistaMarioMonicellie l’attriceEva
Magni,primasuoceradiGassman,tutti impegnatiadareuntonodialle-
griaallamanifestazioneindettadalCircolodeiBuonavogliapresieduto
daGiannaSchelotto.
AsorpresaècomparsoanchePaoloVillaggio,attoredicasa, ironicopiù
chemai:«Gassmancredediesseregenovesemanonloè,nonparla
neppureildialetto.Luièilpiùgrandeattoredelmondo,l’uomopiùmal-
vestitod’Italiaequellochehalamaggioreattivitàsessuale».
Monicelli, invece,haribaditodiesserestufodipartecipareamanifesta-
zionidicommiatodalpalcoscenicodell’attore.MaGassmanharibattu-
to:«Enonsonofinite».Ricordandolafamiglia,Gassmanhaconfessato:
«Èstatamiamadrechemihaobbligatoafarel’attore.Nonerailmio
mestiere,ioavreivolutoscrivere.Hosempresentitolastorturadiun
istintocheeradiverso,unasensazionechemihaprovocatoanchedelle
depressioni.Dunquelamiaèlastoriadiunintruso,peròèandatabe-
ne».Aigiovanilanciaunmessaggio:«Perfarel’attoreoccorretalento,
togliersidallatestacheilteatroèundivertimentoesoprattuttooccorre
cercarediesserefortunati».

AttornoadunamonumentaletortaVeltroni,Sanguineti,Monicellie
glialtrihannoalzatoicaliciconGassman.«Tuttimiconsideranoun
mattatore-hadettol’attore-mainrealtàsonofragilecomeunavergi-
nella,sonounvigliaccone,perquestomisentopiùprotettosulpalco-
scenicocheacasamia».Einfine,salutandotutti ipresenti,Gassmanha
dichiarato:«Misentoemotivamentetoccato,riconoscenteeconten-
to». M.F.

Walter Veltroni durante la sua visita all’Ansando e sotto Francesco Cossiga Zennaro/Ansa

Cossiga attacca il segretario dei Ds:
«Ci disprezzi». Poi torna la pace
Si vedranno domani, ma Prodi accusa: Udr, brutto spettacolo

ROMA «È un normale periodo di ro-
daggio e non è facile assestare la si-
tuazione». Nel tardo pomeriggio Pie-
tro Folena, coordinatore dei Ds, sinte-
tizza così una giornata di ordinaria fi-
brillazione della maggioranza di go-
verno. Nessuna rottura in vista, come
si capirà in serata, però l’inquietudine
c’è. Accade tutto nel giro di poche
ore. All’ora di pranzo Cossiga attacca
Veltroni sulla legge antiribaltoni e gli
dà dell’avventurista. Con le sue uscite
e la scarsa considerazione dell’Udr, di-
ce Cossiga, il neosegretario dei Ds
mette a repentaglio il governo. Lo
stesso Veltroni e Folena si vedono co-
stretti a rispondere dopo qualche ora.
Rispettiamo Cossiga, dicono, ma lui
deve rispettare noi. Segnali di pace
apprezzati da Cossiga, che in serata,
anche in seguito a un colloquio con il
sottosegretario Minniti, smorza la po-
lemica e accetta il consiglio di Veltro-
ni: «Torniamo indietro di 24 ore».
Conclusione positiva, domanda legit-
tima: che succede?

All’origine dell’inquietudine di
Cossiga c’è sempre il tema dei «ribal-
tini». Ma è chiaro che c’è anche del-
l’altro. L’Udr vede come il fumo agli
occhi l’insistenza del segretario Ds, in
sintonia con Prodi, sulla vitalità del-
l’Ulivo, in più non è soddisfatto di co-
me si svolgono le vicende regionali, si
considera penalizzato dalla partita
delle commissioni alla Camera, non
gli piace l’ipotesi, considerata realisti-
ca da Veltroni, di andare prima al re-
ferendum e poi al varo di una nuova
legge elettorale. In questo quadro
vanno inseriti due elementi di ap-
prensione per l’Udr: nel Ppi sembra
ricrescere l’anima ulivista, mentre
Prodi si dà molto da fare ma in una
direzione opposta a quella che piace a
Cossiga. L’ex premier infatti continua
la sua battaglia per la rinascita dell’U-
livo e lo fa denunciando l’Udr e il pe-
ricolo del grande «ritorno alle logiche
partitocratiche».

Dice Cossiga: non sono io a minac-
ciare la stabilità del governo, ma Vel-

troni che si ostina a portare avanti la
legge antiribaltoni. Un progetto chia-
ramente «incostituzionale, se soltan-
to si conoscesse il sillabario costitu-
zionale». «A qualcuno del Polo - mi-
naccia l’ex presidente - potrebbe veni-
re in mente di estendere la legge anti-
ribaltone al governo D’Alema...per-
chè il ribaltone o è legittimo uno o
non è legittimo l’altro, ma forse l’al-
tro giorno Veltroni è andato al cine-
ma...». Cossiga accusa il neosegretario
dei Ds di «ignorare e disprezzare pale-
semente l’Udr», e attacca l’insistenza
di Veltroni sul tema Ulivo. Conclu-
sione: si deve «pretendere dal segreta-
rio del maggior partito minor avven-
turismo e più serietà». A meno che,

aggiunge, Veltroni voglia continuare
a corteggiare Fini (sulla legge elettora-
le ndr).

Folena prende le misure dopo un
po’: «Massimo rispetto per Cossiga,
che abbiamo difeso dalla vergognosa
campagna messa in opera dal centro-
destra, però esigiamo nei nostri con-
fronti il medesimo rispetto». Giusta-
mente, Folena non vede grandi rischi:
che volete, dice, nella maggioranza
c’è bisogno di rodaggio. Veltroni, da
Genova, lancia segnali di pace: «Ho
ricevuto ieri sera (l’altro ieri ndr) una
telefonata del presidente Cossiga, del
quale gli sono grato, e in cui ha
espresso apprezzamento per alcune
cose che ho fatto nel corso della setti-
mana. Abbiamo deciso che ci sarem-
mo visti giovedì, rimango a quel mes-

saggio, non voglio partecipare al gio-
co delle polemiche quotidiane, ma
credo che in ragione del ruolo che ha
svolto e che svolge oggi anche a lui si
debba chiedere rispetto delle forze po-
litiche e delle persone che rappresen-
tano». Quanto ai ribaltini, spiega Vel-
troni, «ci sono differenze tra Udr e
noi, la posizione più seria è quella di
immaginare una soluzione legislativa
a un problema che altrimenti rimane
irrisolto. Nel frattempo valutino le
realtà locali...».

Tra le due dichiarazioni, quella di
Cossiga, e quella di Veltroni, sono in-
tercorse poche ore e qualche contat-
to. L’ex presidente si è sentito con
Minniti, il segretario dei Ds si è senti-

to con D’Alema. Il risul-
tato di tutto questo è
stato un gesto di disten-
sione finale, in serata, di
Cossiga: «Ringrazio l’a-
mico Veltroni delle pa-
role dette e soprattutto
per aver ammesso che
esistiamo. Torniamo
tutti e due alla telefona-
ta dell’altro giorno e ve-
diamoci al più presto».

La partita si chiude
dunque senza incidenti.

La tensione aleggia però nel triangolo
Cossiga-Ppi-Prodi. L’ex presidente ri-
lancia al leader dell’Ulivo la sua pro-
vocazione: «Non ho da pacificarmi
con nessuno», (in riferimento all’invi-
to fatto da D’Alema), lascio la leader-
ship dell’Udr se Prodi si iscrive al Ppi
e si candida alle europee con il Ppe».
Prodi non è proprio in sintonia. Va
alla Camera per votare la Finanziaria
ma nel frattempo getta un po‘ di vele-
no contro l’Udr: «Si è tornati alla vec-
chia logica partitocratica, con le lotte
per le presidenze delle commissioni
parlamentari, il povero Mussi che
non sa che pesci prendere, i ribaltoni
nelle regioni, i ricatti nei confronti di
Veltroni. Il trasformismo è dilagan-
te...diaciamo la verità, questo non era
il clima dell’Ulivo». B.Mi.

■ LA RISPOSTA
DELLA QUERCIA
«Abbiamo
difeso l’ex
presidente,
e lo rispettiamo
lui deve
fare altrettanto»


